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L’insegnamento della religione cat-
tolica nella scuola pubblica italiana
è davvero, come talvolta si sostie-
ne, una sorta di neutrale storia del-
le religioni, pur con una specifica
attenzione riservata al retaggio
ebraico-cristiano europeo? Qual è,
in particolare, l’immagine del
mondo ebraico che emerge da tale
insegnamento?
Abbiamo cercato di farci un’idea
sfogliando alcuni dei manuali sco-
lastici più diffusi nelle scuole se-
condarie superiori durante gli scor-
si anni scolastici. Va preliminar-
mente osservato che tutti recano
a fianco del frontespizio il nulla
osta e l’imprimatur dell’autorità
religiosa cattolica, della quale dun-
que possono essere considerati
espressione. Per il resto l’impianto
dei volumi è, almeno in prevalenza
e in apparenza, di tipo storico: do-
po alcune considerazioni generali
sull’origine del fenomeno religioso,
si passa al racconto biblico, alla
vita e dell’insegnamento di Gesù
in particolare, quindi alla storia
della Chiesa, fino ad arrivare ai
giorni nostri con i suoi specifici
problemi. Parrebbe dunque la sto-
ria di una sola religione più che
una storia delle religioni. Anche i
programmi scolastici di religione
(concordati alla pari tra MIUR e
CEI) alludono solo marginalmente
alle diverse religioni e in termini
di mero confronto col cattolicesi-
mo. Nonostante ciò tutti i manuali
contengono delle sezioni dedicate
in modo specifico alla descrizione
di alcune tra le religioni non cri-
stiane oggi più rilevanti; mentre
lungo l’excursus storico ci si im-
batte inevitabilmente nel sorgere
delle Chiese ortodosse e di quelle
protestanti, oltre che nei rapporti
con l’islam e, prima ancora, con
l’ebraismo.
Di conseguenza nei testi in ogget-
to il mondo ebraico si può pre-
sentare sotto varie forme: come
una delle religioni “altre”, come
storia dell’antico Israele in relazio-
ne al Pentateuco; come contesto
delle vicende evangeliche; come
comunità minoritaria nella storia

dell’Europa medievale e moderna;
come peculiare vittima del totali-
tarismo; come odierno Stato di
Israele; come tema tra i più note-
voli del concilio Vaticano II. Si noti
in particolare che sono gli stessi
programmi di religione cattolica
ad annoverare, tra le conoscenze
da acquisire durante l’ultimo anno
di scuola, il “rapporto della Chiesa
con il mondo contemporaneo, con
riferimento ai totalitarismi del No-
vecento”.

UN’ALTRA RELIGIONE

L’ebraismo è (con l’islamismo, l’in-
duismo e il buddhismo) tra le po-
che religioni non cristiane che tutti
i manuali degnano di una relati-
vamente ampia disamina. Se si
considera il numero dei seguaci,
l’ebraismo sembra godere di uno
spazio del tutto eccezionale. Se si
considera invece il gran parlare di
un’unica tradizione culturale “giu-
daico-cristiana”, non è affatto così.
L’ebraismo è infatti posto in pre-
valente relazione col mondo isla-
mico, seguendo una specie di ta-
cita par condicio, a cominciare dal
numero di pagine dedicate che è
sempre esattamente lo stesso per
le due religioni. Talvolta all’islam
è persino concesso uno spazio
maggiore, forse a
compensazio-
ne di quello fa-
talmente dedi-
cato alla Torah
(così nel Famà,
nel Pace-Gu-
glielminetti, e
nel Manganot-
t i - Incampo) .
L’ebraismo in genere apre la se-
zione dedicata alle religioni, segui-
to dall’islamismo (così nel Solinas,
nel Porcarelli-Tibaldi, nel Manga-
notti-Incampo). Il Pace-Gugliel-
minetti affrontata la religione
ebraica tra la storia dell’antico
Israele e la nascita del cristianesi-
mo, e forse per questo anche
l’islam è poi intercalato, tra la sto-
ria medievale e moderna della
Chiesa, mentre le altre religioni
sono sistemate in una sezione a
parte. Anche il Famà incastona
l’ebraismo, separatamente dalle al-
tre religioni (compreso l’islam), tra
le parti dedicate al Vecchio e al
Nuovo Testamento, ma nel mezzo
riesce a inserire persino i conflitti
tra Israele e gli Stati arabi, con tan-

to di immagine di “Un ragazzo pa-
lestinese [che] scaglia pietre contro
un carro armato israeliano” (p.
137). Il Manganotti-Incampo, che
liquida in breve le religioni (ebrai-
smo e islam inclusi) al termine del
volume per riprenderle in modo
più esteso in un fascicolo a parte,
conclude tuttavia le pagine iniziali
sui primi libri biblici e la storia
dell’antico Israele con un dossier
dal titolo “La Palestina e lo Stato
di Israele” e con un paragrafo su
“L’esodo oggi: in fuga dalla guer-
ra”: all’antico esodo ebraico è così
fatto seguire quello odierno di af-
gani, iracheni, somali, libici e si-
riani. Ancora più forzata è l’equi-
parazione del tasso di aggressività
e delle forme e cause della diffu-
sione delle due religioni nel Soli-
nas:
Il Medio Oriente fu culla di due im-
portantissime fedi religiose, l’ebraismo
e l’islam. Queste due religioni hanno
molti elementi in comune: sono en-
trambe monoteiste ed entrambe rive-
late, hanno luoghi sacri comuni ep-
pure i loro seguaci si combattono ine-
sorabilmente. Come si può vedere dal-
la carta sono due religioni diffuse ben
al di là del loro luogo d’origine, per
ragioni dovute a migrazioni e sposta-
menti avvenuti nella storia [p. 370].
Le descrizioni della reli-
gione ebraica insistono
in modo pressoché

esclusivo sugli usi e i co-
stumi, sulle festività e i precetti.
Non ci si interroga in alcun modo
sui significati del sottostanti, sul
culto della memoria e dell’identità.
Il rischio è di scadere nel folklori-
smo caricaturale (cui fa da corredo
un apparato iconografico gremito
di uomini cupi e barbuti con talled
e tefillin), oltre che di ridurre tutto
a una pratica meccanica priva di
spessore morale, in sintonia con
quel che in più punti si afferma in
merito al puntiglioso “legalismo”
ebraico. Fanno eccezione talvolta
solo alcuni brevi passi. 
Famà, pur riducendo l’ebraismo
essenzialmente a “una ortoprassi”
(p. 142), ne riconosce almeno l’ac-
cento posto sulla libertà e sulla re-
sponsabilità:

L’unico dogma dell’ebraismo è il mo-
noteismo, ma esistono anche una serie
di principi. L’uomo è libero di osser-
vare la volontà di Dio, ma anche di
allontanarsene in modo definitivo. È
quindi responsabile delle proprie azio-
ni sia buone sia malvagie [p. 143]. 
Il Manganotti-Incampo nel fasci-
colo allegato sulle “grandi religio-
ni” chiarisce che:
L’intero sistema morale-etico-religioso
ebraico si fonda sulla nozione che la
fede, la conoscenza e la trasmissione
dei valori, per divenire significativa,
deve essere tradotta nell’azione […]
Nel trasmettere specifici valori, quali
lo studio della Thorà o l’amore per il
popolo ebraico, vengono poste le fon-
damenta per la contemporanea com-
prensione e trasmissione di valori uni-
versali quali l’amore per l’umanità,
la giustizia, la compassione ed il ri-
spetto per tutti i popoli e viceversa [p.
26; ma cita dal sito www.morasha.it].
Notevole è la pur telegrafica affer-
mazione del Pace-Guglielminetti:
I precetti particolari che l’ebreo osser-
vante conosce e osserva sono 613: 248
positivi e 365 negativi. Legge supre-
ma, o meglio sintesi della Legge, è il
precetto dell’amore verso Dio e verso
il prossimo (Levitico 19,1-18) [p.
73].
Peccato che più oltre questo stesso
testo, quando si tratta di parlare

non più dell’ebraismo
ma di Gesù, ne ripro-

ponga un insegnamento
che, pur non in “totale rottura”
con la tradizione giudaica, si ap-
pellava al “comandamento più
grande” dell’amore di Dio e del
prossimo, cioè 
invitava a vivere questa fede in pro-
fondità, cogliendone l’essenziale e an-
dando oltre la semplice osservanza
delle innumerevoli regole nella quale
era stata dettagliata nei secoli e a cui
si attenevano scrupolosamente i pii
ebrei del tempo” [p. 109]
Più drastico il Famà, che ancora
sottolinea “l’atteggiamento parti-
colare di Gesù nel rapportarsi di
fronte alla Legge e la sua radica-
lizzazione del discorso etico” alla
base della presunta “assoluta no-
vità del messaggio gesuanico” del
“comandamento dell’amore” (p.

216). Ovvero il Solinas, che insiste,
ancora a proposito di Gesù, sulla
sua fantomatica 
prospettiva diversa con cui conside-
rare la Legge, che doveva essere os-
servata non per gelido formalismo ma
per rendere possibile il progetto di sal-
vezza di Dio […] una nuova inter-
pretazione della legge che rendesse
meno formale e più spirituale, più au-
tentico il rapporto con Dio [p. 202].
Il Porcarelli-Tibaldi mostra invece
uno sforzo di approfondimento su
Rosh haShanah: 
Ha un carattere e un’atmosfera assai
diversi da quella normalmente vigente
nel Capodanno “civile” in Italia. In-
fatti è considerato giorno di riflessione,
di introspezione, di autoesame e di
rinnovamento spirituale. È il giorno
in cui, secondo la tradizione, il Signore
esamina tutti gli uomini e tiene conto
delle azioni buone o malvagie che
hanno compiuto nel corso dell’anno
precedente. […] Ro’sh ha-shanah ri-
guarda il singolo individuo, il rap-
porto che ha con il suo prossimo e con
Dio, le sue intenzioni di miglioramen-
to [pp. 62-3].
Successivamente, come a preve-
nire possibili obiezioni, il testo de-
nuncia la “teologia della sostitu-
zione” (p. 209), che però è solo
quella che 

considera l’Israele storico, e in
esso Gerusalemme,
come semplici sim-

boli e la Chiesa
storica come il “nuovo Israele”, o la
“Gerusalemme celeste”, la “Nuova
Sion”, senza riconoscere e celebrare,
anzi sottacendo o addirittura negando
esplicitamente, la continuità storica
che esiste tra il primo e la seconda”
[p. 209].
Mentre altrove il manuale attesta
che:
Israele ricopre quindi un ruolo inso-
stituibile nella rivelazione biblica. A
esso viene affidato il compito di met-
tere in pratica per primo la legge di
Dio nella terra che questi gli ha do-
nato, per insegnare a fare altrettanto
agli altri popoli [p. 60].
Ma, salvata la concretezza storica
dell’antico Israele, cioè il suo pas-
sato, e salvata la continuità con la
Chiesa, resta da capire, giacché il
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loro “ruolo insostituibile” è oggi
esaurito, che cosa ne sia oggi degli
ebrei, quale sia il senso della loro
permanenza, se davvero la loro re-
altà non sia considerata obsoleta
e superata, a prescindere che la
Chiesa rinunci a proclamarsi “nuo-

vo Israele”, come invece ha
lungamente fatto
in passato.

Quanto precede
infatti consente al Porcarelli-Tibal-
di di rivendicare quella che chiama
eufemisticamente l’importanza
della “Chiesa per l’ebraismo”:
Ne è una prova la nascita recente del-
le comunità giudeo-cristiane, le quali
ricordano l’identità ebraica di Gesù
e il fatto che essere discepoli di Gesù
non è stato altro se non una maniera
di essere ebrei e, secondo la coscienza
dei primi discepoli addirittura la ma-
niera più piena e definitiva [p. 210].
È il vecchio e importuno auspicio
della conversione degli ebrei al cri-
stianesimo, pur senza traumi e al-
l’insegna della continuità. L’impor-
tante sarebbe infatti il rassicurante
impegno a 
fare di tutto per dissipare i pregiudizi
contro la Chiesa, specialmente quelli

che vorrebbero far credere che un giu-
deo, il quale abbia abbracciato la re-
ligione cristiana, abbia abbandonato
il suo popolo [p. 210]. 
Superfluo aggiungere che l’impor-
tanza dell’ebraismo per la Chiesa
non si traduce in una simmetrica

speranza del “ritorno”
dei cri-
stiani alla

f e d e
ebraica, ma solo nel riconoscimen-
to del primato storico di cui si è
già detto. In ogni caso, che sia an-
noverata tra le “altre” religioni in
una sezione a parte, o che sia col-
locata tra Vecchio e Nuovo Testa-
mento, la religione ebraica è se-
parata o circoscritta rispetto all’as-
se storico principale lungo il quale
si sviluppano i manuali.

LA TORAH

Nonostante difendano l’importan-
za della conoscenza della Bibbia
come parte imprescindibile di una
buona cultura generale, i manuali
le dedicano ben scarsa attenzione.
Per quel che riguarda la parte
ebraica, più che altro ne traggono
informazioni utili alla ricostruzione

della storia dell’antico Israele. Di-
chiara a es. il Porcarelli-Tibaldi: 
La Bibbia è la fonte principale della
storia del popolo ebraico e del paese
in cui esso visse, le cui vicende sono
profondamente intrecciate con i libri
biblici [p. 199].
Il Famà tenta di essere più com-
pleto ma si limita comunque a una
lunga elencazione dei contenuti

dei vari libri (pp. 89-
102). Questo testo si se-
gnala anche per l’accor-
tezza di preferire la di-
citura “Primo Testa-
mento” al più usato

“Antico Testamento”. Meno felice
suona la formulazione della “legit-
tima domanda”: “Chi sono gli
ebrei? Una religione, un popolo,
una razza?” (p. 140). Anche Soli-
nas, nella scheda “Chi sono gli
ebrei”, propone un analogo que-
sito con parole che possono pre-
starsi a pericolosi equivoci: “Con
il termine ‘ebrei’ si indica gli ap-
partenenti a una razza o i fedeli a
una religione?” (p. 107). Non sa-
rebbe stato male corredare con
qualche precisazione lessicale e
scientifica anche il testo riportato
di seguito, riguardante una “crisi
di identità che tormenta gli ebrei
non appena qualcuno tenta di in-
quadrarli come razza, gruppo et-
nico o religione” (p. 107).
Sia chiaro, il testo non ha alcuna

finalità razzista, tratto com’è da
un’opera di Norman Solomon,
Ebraismo. Una breve introduzione.
Tuttavia, per farsi ancor meglio
un’idea dell’accuratezza di certa
manualistica, è utile notare che So-
linas non riporta affatto il titolo
(come non riporta quelli relativi a
tante altre citazioni), ma si limita
al nome dell’autore rinviando a fi-
ne volume per qualche informa-
zione su di lui. Ebbene tra i “Per-
sonaggi citati” colà, sotto il nome
di Norman Solomon, ci imbattia-
mo in nell’innesto tra un primo
periodo relativo a un omonimo
giornalista pacifista statunitense,
cui però viene attribuita anche
l’opera del nostro rabbino britan-
nico, e un secondo periodo che
avrebbe invece dovuto presumi-
bilmente concludere la voce su
Elie Wiesel:
Solomon Norman Giornalista e stu-
dioso americano, esperto di comuni-
cazione, è autore di Ebraismo
(1999), Bersaglio Iraq. La verità che
i media nascondono (2003) e Me-
diaWar. Dal Vietnam all’Iraq, le mac-
chinazioni della politica e dei media
per promuovere la guerra (2005). So-
pravvissuto ad Auschwitz, dove mo-
rirono la madre e una sorella, e poi
a Buchenwald, dove morì il padre,
scrisse l’autobiografia La notte
(1958), capolavoro della letteratura
sull’Olocausto [p. 564].

A confondere ulteriormente le
idee, Solinas inserisce tra l’esilio
babilonese e la ricostruzione del
Tempio una lunga citazione di
Moni Ovadia (poche pagine prima
presentato come “ebreo di origini
bulgare”) su “Essere stranieri, es-
sere fratelli”, dove costui si pro-
clama orgogliosamente straniero
tra gli stranieri dichiarando di non
avere patria e di non volerla avere. 

TRA VECCHIO 

E NUOVO TESTAMENTO

Il percorso storico tratteggiato dai
manuali è unitario e univoco: la
vicenda ebraica si chiude con la
comparsa di Gesù cedendogli la
staffetta spirituale, che passa poi
ai discepoli e infine alla Chiesa.
La storia dell’antico Israele è una
sorta di preistoria cristiana. L’am-
bigua riferimento a un comune
percorso giudaico-cristiano sembra
prevalentemente da intendere in
questo senso: come se la radice
ebraica non avesse poi avuto un
suo significativo sviluppo anche
in seno all’Europa e all’Occidente,
e non le avesse fornito più alcun
autonomo alimento. 
In modi diversi i manuali sugge-
riscono una lettura delle antiche
vicende di Israele in funzione della
storia e dell’insegnamento di Gesù,
col vecchio che prefigura il nuovo.
Il Solinas la mette in questi termi-
ni:
Per i cristiani, infatti, tra Antico Te-
stamento e Nuovo Testamento non vi
è interruzione, ma continuità e rela-
zione tra passato, presente, futuro a
indicare le successive tappe del piano
salvifico di Dio, dal punto di vista
sia storico che teologico. Quindi, nella
concezione cristiana, storicamente
l’Antico Testamento prepara il Nuovo
Testamento giacché è la storia del po-
polo ebraico che progressivamente vie-
ne preparato ad accogliere il Messia;
teologicamente si può parlare di rive-
lazione progressiva […] Nel Nuovo
Testamento si ha la rivelazione del-
l’attuazione della salvezza a opera
di Gesù Cristo, Figlio di Dio che ren-
de l’uomo partecipe della vita divina
[pp. 82-3].
La creazione è l’inizio di una grande
storia, in cui Dio interviene per gui-
dare il suo popolo all’alleanza e sal-
varlo dai suoi peccati. Per i cristiani
il disegno divino si realizza poi at-
traverso la venuta del Cristo tra gli
uomini, per metterli in condizione di
accedere nuovamente a una condizio-
ne privilegiata di comunione con Dio
e di armonia con il cosmo, e si con-
cluderà con l’apocalisse [p. 131].
In modo analogo il Pace-Gugliel-
minetti:
Alcune di queste fonti sono quelle che
i cristiani riconosco-
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no come ispirate da Dio. Esse sono
raggruppate nel Nuovo Testamento:
l’insieme dei libri che completano la
Bibbia cristiana […] In tutti questi
libri si professa la fede in Gesù come
Figlio di Dio incarnato e salvatore
dell’umanità [p. 97].
È dunque un’opinione dei cristiani,
tuttavia è anche il presupposto ta-
citamente privilegiato nell’artico-
lazione dei manuali scolastici in
oggetto. Il Famà si fa a tratti più
assertorio, a tratti distaccato e og-
gettivamente espositivo:
Nel suo grande amore Dio, proget-
tando con sollecitudine la salvezza
di tutto il genere umano, scelse con
singolare disegno un popolo al quale
confidare le promesse […] L’economia
della salvezza preannunciata, nar-
rata e spiegata dai sacri autori, si tro-
va come vera Parola di Dio nei libri
del Primo Testamento; poiché questi
libri divinamente ispirati conservano
valore perenne [p. 84].
Primo e Secondo Testamento sono per
il cristiano due realtà indivisibili. Già
la denominazione stessa di Antico Te-
stamento, usata per secoli dai cristiani
per indicare le Scritture ebraiche, ri-
manda logicamente a un “dopo”, a
un Nuovo Testamento a nuove Scrit-
ture giunte, secondo i cristiani, a com-
pletare le prime [p. 158].
Quindi il Secondo Testamento non di-
chiara superato il Primo: per i cri-
stiani la Scrittura ebraica non è una
sorta di corollario per supportare le
“vere” Scritture cristiane. Al contrario,
come oggi è riconosciuto da molti, il
Secondo Testamento non è veramente
leggibile e comprensibile senza tenere
presente il Primo [p. 159].
Il Porcarelli-Tibaldi sostiene, al-
l’opposto, che il Vecchio Testa-
mento vada letto alla luce del
Nuovo. Ma prende spunto dalla
Trasfigurazione del Beato Ange-
lico per cedergli in qualche modo
la responsabilità di tesi tanto im-
pegnative: 
rappresenta bene la relazione che esi-
ste tra la Rivelazione e la Bibbia.
Tutta la Scrittura parla di Gesù, e
solo considerando la Bibbia nel suo
insieme di Antico e Nuovo Testamento
è possibile capire chi è Gesù e scoprire
il mistero profondo della sua persona.
Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, di
lui hanno parlato le scritture di Israele
riassunte nelle figure di Mosè, consi-
derato l’autore del Pentateuco, e di
Elia, il rappresentante della profezia
[p. 134].
Il Manganotti-Incampo dichiara
invece in forma apodittica la na-
tura della Rivelazione:
è un’iniziativa gratuita di Dio che
avviene nel tempo, con gradualità,
per tappe, attraverso una Storia di
Salvezza: prima con la creazione, poi

con la chiamata di Abramo, quindi
nella storia del popolo ebraico e, infine,
con la venuta al mondo di Gesù Cri-
sto, che dà pieno compimento alla Ri-
velazione […] La Bibbia è il libro
della Rivelazione […] La Bibbia,
infine, è la Parola fondamentale per
la vita dei cristiani […] Tuttavia,
essi leggono la Bibbia sempre alla luce
di Cristo risorto. È Gesù Cristo infatti
il pieno compimento delle Scritture:
la parola di Dio fatta carne [p. 42].

L’INSEGNAMENTO DI GESÙ 

Per quel che riguarda Gesù, con
qualche contorsione se ne ammet-
te l’ebraicità, ma si nega recisa-
mente che potesse avere finalità
politiche, mentre si insiste sulla
forte cesura spirituale che avrebbe
inteso imporre.
Solinas dichiara apertamente che
“Gesù era ebreo (patria, genitori,
dinastia davidica)” (p. 152); ma ag-
giunge che, non si sa bene su che
base e in che senso, “Per molti se-
coli l’ebraismo fu ostile a Gesù;
oggi, invece, lo rivaluta e lo rico-
nosce come profeta e riformatore
religioso, ma non come Messia”
(p. 151). Già si è fatto accenno alla
povera esposizione della dottrina
ebraica, ridotta a superficiale for-
malismo, cui viene contrapposta
la presunta rivoluzione dell’amore
di Gesù. Su questa base si innesta
il vecchio tema dell’ottusa incom-
prensione di gran parte della po-
polazione ebraica e in particolare
delle autorità, fino all’equivoco del
messianismo politico e ai suoi esiti
più drammatici. Dice ancora il So-
linas a proposito di Gesù: 
Il suo atteggiamento indulgente e be-
nevolo nei confronti dei peccatori, del
popolo ignorante, della Legge, delle
donne, e nel contempo libero rispetto
all’interpretazione rigida delle leggi
riguardanti il rispetto del sabato, il
culto, il Tempio; il suo modo indipen-
dente e autorevole di interpretare le
Scritture, soprattutto la sua pretesa
di essere Dio, scandalizzarono la clas-
se dirigente del suo popolo [p. 153]. 
Eppure è noto che attribuire al
Gesù storico “la pretesa di essere
Dio” è del tutto arbitrario. Per con-
verso basta leggere il Levitico per
sapere che è proprio la legge ebrai-
ca a esigere sempre equità nel rap-
portarsi col prossimo, e a imporre
il dovere del soccorso ai più de-
boli. Mentre nei testi dei profeti,
come Amos e Isaia, troviamo già
la condanna dei privilegiati, l’at-
tenzione per i bisognosi e le aspi-
razioni di giustizia sociale. Se però
simili contenuti esulano dall’inse-
gnamento in oggetto, lo studente
può credere con maggior facilità
in una novità dirompente.
Con la scheda “Gesù, un ebreo

che rinnova la Legge” Solinas
sembra voler attenuare il senso di
rottura suggerito anche da certi
passi evangelici, fino a citare per-
sino le parole di Calimani per cui
Gesù è “Ebreo non solo per fede,
ma anche per religione e nascita”.
Tuttavia nell’interpretazione di So-
linas non fa che riaffermarsi l’am-
biguo contrasto tra chi è sì depo-
sitario di principi pur validissimi
ma solo come custode culturale e
chi invece li mette in atto al di là
di qualsiasi esteriore appartenenza
comune:
Gesù rinnova la dottrina antica, in-
segnandola con un’autorità che gli
scribi non avevano. Potremmo affer-
mare: esigenze nuove di una dottrina
antica. Gesù non aveva bisogno di
portare una Legge nuova: la Legge
c’era già e più che valida. Egli portò
piuttosto un esempio da imitare. La
polemica tra Gesù e i farisei non è
tanto un contrasto tra antico e nuovo,
quanto tra una fedeltà formale, cul-
turale e superficiale alla Parola da
un lato e una fede profonda a essa:
una fede che non si traduce in norme
e precetti ma in un atteggiamento con-
creto di vita [p. 189].
Di seguito a proposito di Gesù si
ripete ancora che “una certa libertà
e un certo anticonformismo carat-
terizzavano le sue parole” (p. 201);
per cui “Era comprensibile che i
sacerdoti, gli scribi, i dottori della
Legge fossero disorientati e pre-
occupati di fronte a queste novità”
(p. 202).
Se questi ultimi non riuscivano a
cogliere la sostanza oltre la forma,
l’operazione era invece possibile a
vasti settori di non esperti, come
ricorda il Pace-Guglielminetti:
L’opera di Gesù suscita ammirazione
in ampi strati della popolazione, ma
è oggetto di critiche sempre più aspre
da parte delle autorità religiose. Sem-
bra infatti dichiararsi contro le tra-
dizioni e contro il codice morale ebrai-
co, anche se dichiara: “Non crediate
che io sia venuto ad abolire la Legge
ed i Profeti. Non sono venuto ad abo-
lire, ma a portare a compimento”
(Matteo 5,17) [p. 102].

Nel capitolo intitolato “La cre-
scente incomprensione a riguardo
dell’opera di Gesù” (una volta si
sarebbe parlato di ostinata cecità)
l’insufficienza è comunque della
maggioranza degli ebrei:
La maggior parte degli Ebrei non po-
teva accettare l’idea che la Legge stes-
sa, cioè l’insieme di osservanze reli-
giose ereditate dalla tradizione […]
fosse messa in discussione da Gesù.
Gli Ebrei avevano una fiducia totale
nell’efficacia delle opere e dei riti com-
piuti ed ammettevano con difficoltà
i rimproveri di Gesù che tendevano

a smascherare l’ipocrisia di chi crede
che la religione sia una sorta di ob-
bedienza esteriore, senza alcun vero
cambiamento della persona.
La sua visione radicalmente nuova
della via della salvezza, le parole de-
cise, addirittura dure, che pronuncia-
va contro il peso dei rituali e dell’at-
taccamento eccessivo al Tempio, la
pretesa esorbitante di un predicatore
errante di dirsi “Messia” senza spo-
sare la causa nazionale del popolo di
Israele, e infine il proclamarsi “Figlio
di Dio”, provocarono, in un’epoca di
esasperazione nazionalista e religiosa,
la tragica conclusione della sua vita
(p. 121).
Gli stessi autori, che pure altrove
abbiamo visto riconoscere che
Legge suprema dell’ebraismo è
l’amore per il prossimo, sono ora
capaci di proseguire così:
Fin dalle prime pagine del Vangelo
di Marco emerge che per Gesù l’uomo
ha un valore sacro e assoluto, cui va
subordinata ogni legge. Il suo inse-
gnamento era in contrasto con quello
dei farisei, custodi intransigenti di
una legge spesso formale [p. 121].
Non è chiaro il senso e il motivo
del diverso avviso dei farisei, né se
il primato dell’uomo rispetto alla
legge vada inteso come una novi-
tà, né soprattutto se “la maggior
parte degli Ebrei” poco sopra evo-
cata, lasciata a se stessa senza l’in-
tervento di Gesù, subordinerebbe
il valore dell’uomo all’ottuso lega-
lismo. Anche nell’esporre alcuni
temi centrali delle Lettere di Paolo,
si enumera
Il superamento della visione dei rap-
porti con Dio tipica del giudaismo le-
galista: dall’obbedienza alla Legge
alla fiduciosa accoglienza della grazia
di Dio, che salva i suoi figli per amore
e dona lor una vita nuova gratuita-
mente e non per ricompensa alla loro
capacità di soddisfare i suoi precetti
[p. 135].

(Prima di due parti - Continua)
Queste le opere prese in esame:
Luigi Solinas, Tutti i colori della
vita, SEI, Torino 2007; Antonello
Famà, Uomini e profeti. Corso di re-
ligione cattolica per la scuola di se-
condo grado, Marietti – De Agosti-
ni, Novara 2010; Serena Pace e
Davide Guglielminetti, Radici. Le
religioni monoteiste e la formazione
della cultura europea, Elledici – Il
capitello, Torino 2014; Andrea
Porcarelli e Marco Tibaldi, La Sab-
bia e le Stelle per le scuole secondarie
di secondo grado, SEI, Torino 2014;
Renato Manganotti e Nicola In-
campo, Il nuovo Tiberiade. Corso di
religione cattolica per la scuola secon-
daria di secondo grado, Ed. La Scuo-
la, Brescia 2017 (con fascicolo su
Le Grandi Religioni).
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